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La Libertà è strada all' Indipendenza 
Mazzini. 



iS^mo già molli anni che la povera Italia s'af-' 
fatica a ricomporsi io nazione , a guadagnare 
la saa libertà , V indipendenza , e tutti i suoi 
sforzi sono caduti presso che vani. Da un pezzo 
i suoi governi non sono stati che tante mario- 
nette , i cui fili furono nelle mani di tutti gli 
abili marionettari diplomatici d'Europa. 1 po- 
poli stanchi dì questa nojosa vita da burattini , 
memori della loro antica preponderanza , della 
loro passata autorità politica , anelanti di met- 
tersi di conserva sulla via progressiva delle al- 
tre nazioni, congiurarono per rompere una volta 
la magica cerchia che gì' imprigionava ; ma in- 
darno : non ci riuscirono mai. 

I giornalisti , i novellatori , i politici e tutti 
quelli che fanno mestiere d' educare il mondo , 
hanno voluto dare molte ragioni intorno a ciò: 
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BUI DOB Tamo iolesi; da dice a bb Biodo e chi 
a BB altro: chi la vboI bioada e chi caffè. Per 
coi dopo aver letto oo aiOBte di articoli e una 
qBaatita di libri , dopo aver scorso uo sistema 
e r altro , dopo aver se&tito iofiaiti pareri , in 
fin dei conti yì Irorate al posto medesimo di 
prima, cioè non ayete conchinso nulla. 

C^nno ha nn motiro particolare per dir?i 
che r Italia non ha mai potuta rendersi indipen- 
dente. 

Per esempio se ne domandate il perchè ad 
nn geografo, yì risponde: ma: è il sno clima 
troppo dolce , è la soa posizione geografica 
che la porta a questo stato. — Se la ricercate 
a qualche dotto , yì dice: --^ caro mio, sono i 
dissidii intemi e le liti fratricide che la rovi- 
narono fin qui. — dissensiones aique lites — 
Un filosofo sul fare di Hegel yì soggiungerebbe 
seriamente — che un popolo non può far \a sua 
comparsa nell'azione progressiva dello spirito 
universale dell' umanità, cl^ mui sol volta : che 
r Italia bene o male questa comparsa V ha 
fatta ed ora all' azione progressiva tocca fare il 
giro delle altre nazioni. — Che se poi aveste a 
rivolgervi a un prete, vi rispmderebbe senz' al- 
tro : — Che volete, figliuol mio? è la provvi- 
denza che dispone cosi. Dio ci ha dato la li- 
bertà, Dio ce l'ha tolta: sia ringraziato Do- 
mineddio. 

Queste ragioni persuadano poco. 

Il clima , la posizione geo^afica , le liti , 
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r azione progressiva sono tutte ragioni subiettive, 
(pierdoDatemi sé mi sòappa questa parola che sa 
d* empirismo) ; sono cose che si compendiano in 
altre , o sono da altre soggiogate. Poco su , 
poco giù son le leggi di tutti i paesi. Ma al di 
sopra del clima, dell* azione progressiva e delle 
attitudini ringhiose, ci sono ben altri fatti: ci 
sono l6 istituzioni. È vero che non mancano 
quelli che danno il torto a chi va (per esempio 
al Papato, all'aristocrazia) ma come sciogliono il 
problema , e qual' è la formola che rappresenta 
questa loro soluzione ? È x od j ? 

Coi fatti alla roano vediamo dunque di 
ricercare le ragioni delle nostre divisioni , della 
nostra non conquistata indipendenza. Acchiappalo 
r errore cerchiamo di contrapporgli il rimedio. 
Tanto più che la piaga non è ancora guarita , 
e i medici^filosofi stanno tuttora col ferro in 
mano sul misero corpo dell* Italia per vedere di 
fargli circolare il sangue in tutte le vene e ren- 
dere sensibili al tocco tutti i nervi , tutte le 
fibre. Un bravo cerusico si fa contar prima dal- 
l' infermo la ragione e gli avvicendamenti delia 
malattia, per poi applicare i suoi ordigni, e i 
suoi cerotti. 

Ma se non si scopre la vera fonte del morbo 
che cosa avviene ? Cataplasmi sopra cataplasmi , 
piaghe sopra piaghe, debolezza sopra debolezza, 
ferite sopra ferite, e sopra tutto la morte. 

Filosofi e politici , cui trema la mano nel 
tentare la operazione sanitaria suU' Italia , tor- 
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nate a scuoia » imparate mogiio ad adoprare i 
ferri , studiate più a dentro le ragioni delle 
còse e intanto lasciate fare a ebi ha piMo vi- 
goroso. 

Lo torno a dire, e avrò campo di ripeterlo 
anche altre Tolte in questo mio libello : la pri- 
ma cagione che fece andare a thoIo tanti moti 
rivoluziooarj in Italia , la cagione che ci ha per* 
duti ultimamente e potrebbe perderci aDCura^» 
è di non aver mai basato la queslione della 
nostra indipendenza sul suo vero puqto di vista 
— è il poco coraggio dei nostri filosofi , la loro 
esitanza , e quindi la moUiplicità delle opiniooi 
nelle masse. E senza una certa uniforme con- 
cardia di principj non arriirerete mai a fondare 
una rappresentanza nazionale , e senza questa 
noi saremo sempre gli italiani antichi, muni- 
cipali 9 divisi , sconcertati nei nostri interessa. 

Finché avremo dei princìpi vaghi noi non 
ci rigenereremo mai più: tutte le dottrine , per 
la loro impopolarità, non guadagneranno un cuo- 
re: e le masse saranno sempre restìe airazione. 

Con tutto questo io non pretendo di scio- 
gliere la quistione, ma spero tuttavia di tii*arci 
dappresso — 



L' Italia come nazione non ha mai esistito. 
L' impero Romano , questa corona tassellata di 
tutte le genune del mondo, non pensò mai a 
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nazionalizzare V Italia p darie qm stabile iodi^ 
pendenza e tiitta la nazione »f con^prendeTa uella 
periferia della prorincìa Romana. Da poi quando 
i Vandali, i Goti^ i Visigoti, gli Ostrogoti e le 
orde barbariche ca[Htanate da Alarico, Teodorico, 
Erarico, Attila , Totila e tutti gli altri demonj 
di simil nome si coT^sciarono sull'Italia a de- 
vastarla cornei un nugolo di cavallette , ella non 
fu che il punto di^pre^a, il luogo di caccia di 
tutte, le altre nazioni Mussulmani, Franchi, 
Germanici, tutti vollero scendervi a conquista, 
il)beverarsi alle nostre dolci fonti , sfamarsi 
coi frutti delle nostre Doride campagne e godere 
della nostr' aria , del nostro cielo così bello e 
risplendente. E nemmeno a} tempo delle repub- 
bliche ,. tempo di una vita si energica , sì ri- 
bollente , tempo dei nostri più gloriosi fasti , 
ella attese a centralizzare le forze e formare 
uno stato iodipendente. Guardate se i' Italia in 
tanta abbondanza di monumenti, di istituzioni 
civilizzatrici , vanti in tutta la sua storia un 
monumento , un' istituzione , che rappresenti il 
simbolo deir indipendenza e dell' unità nazionale. 
Scorrendo tutta la traGla dei secoli non vi ca- 
dono sotf occhio che preti e nobili : castelli ed 
abbadie : privilegi e caste ; non popoli e le- 
gislatori. 

V Italia ebbe è vero nei Papi un' autorità 
politica ; ma era tutta una potenza morale. E 
questa forza era allora certaoiicnte grande. Roma, 
ereditiera della civiltà latina , era alla testa 



... ... . ^«) 

dellir civilizzazióne europea e pofea coir Imporre 
le sné' credenza ' agli altri popoli combinanrt 
anche un pò de* suoi interessi. Tutti sanno che 
la Chiesa e colla Chiesa i francescani, i Doiueni- 
cani y e dorè anche altri frati ebbero dell' in- 
fluenza e de! credito fino alla' fine del secolo 
deciinosesto non solo ne' parlamenti delle repub- 
bliche, ma anche nei gabinetti degli altri prin- 
cipi forestieri. ^-^ Bisognava che ella avesse le- 
gato in confederazione tutti gli altri stati d' Ita- 
lia e unire in un nodo le forze sfasciate. Roma 
ebbe il torto di non farlo. Fondandosi in un si- 
stema immobile ella istituì il progresso col te- 
soro delle vecchie tradizioni , degli antichi ri- 
sultati y senza aggiungervene dei nuovi. Crai 
perchè l'Italia avesse ad avanzarsi neli' incirili- 
mentd , procedere alta libertà e dalla liberta 
air unione , all' indipendenza , aveva bisogno di 
quella medesima legge di progresso che aveVà 
prima rinfrescato il sangue alla decrepita 5t)cietà. 

Quanto alle Repubbliche esse erano hìcapaci 
di sviluppare e organizzare di per sé la libertà 
interna , il diritto puramente morale , perche 
eran loro d' intoppo le forme storiche del pas- 
sato 9 le tradizioni del paese , V influenza dogli 
imperatori e la stessa autorità delia Chiesa. 
Erano quelle Rep^ibbliche di nome , che al di- 
ritto dell' Umanità , avevano sostituito il diritto 
assoluto ed il diritto divino. 

Se le varie repubblichette Italiane fossero 
state più forti , T Italia col tempo atvrebbe pò- 



loto fondersi in und Federazione^ e resìstere 
agli attacchi degli stranieri avidi delle nòstre 
delizie. Ma erano sempre in lotta , in discordia 
tra di loico^ in anarchia: si sterminavano l'unà 
coir altra, e tante volte per far servizio alla 
Francia od alla lama^ha. E perchè questo? per- 
chè il vero poptilo non c'era, e la vera liberta 
non era conosciuta, tosi le jprovincié erano rego- 
late dair aristocrazia , che discbessé le ruvide fer- 
raglie ìfèudali , non aveva patito cangiato né di 
servilità , né di dispotismo. Il popolo pei <;a- 
pricci di essa si bagnava ie mani nel sangue 
del éuo fratello, e serviva senza chiedere il 
perclìè. 

E noi sfiniti da tante lotte eravamo preÒM 
del primo st^anièro, che ci puntava la spada 
alla gola. 

Credete vói nàò' che se questo pòpolo avesse 
avuto il sentimento , là coscienza della legge 
dèi véro' diritto ,**della vera liberta che sono 
aiitefiori è superiori ad ogni diritto storico dei 
re, dei papi^ se questo popolo avesse compreso 
che 11 pàjpato éiti una'istituzione meramente mo- 
rale , meramente civilizzatrice , meramente cri- 
stiana , e che il diritto non scaturisce uè dal- 
l'azzardo, né dalla fortuna, né dalla forza ma- 
teriale , ma dàlia libera attività di ciascuno al 
grande scopo della felicità , deir ot^dine sociale, 
credete voi , dico , che V Italia sarebbe stata à 
lungo il trastullo della tirannia ? 

E avrebbe ubbidito così gaglioffamente que- 
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sto popolo alte ignonmlì pretendom d* mia bi-, 
sbetica aristocrazia ? 

Eppure è stato questo il ponto pia rilegante 
deUa nostra storia , il tempo in coi anche gli 
Italiani hanno contato qualche cosa nelb bilan- 
cia dei destini Europei. Perocché tramontato lo 
splendore delle repnUblicbe , e^i è cominciato 
addirittura per la nostra patria un'epoca di 
avvilimento. Dapprima non eravi sentimento di 
ttazionalilà, concordia morale: ma poscia vi fu 
di peggio, yì fu corruzione e schiavitù. Roma 
attaccala subito dopo nel suo centro di vita 
morale dai riformatori germaaici, lasciò si poò 
dire la mitra per non incoronarsi che del trire- 
gno. E sottostando all'influenKa dd dispotismo 
straniero, rinnegala la mitezza e Y umiltà evan- 
gelica , cercò puntellare il suo soglio ormai in- 
tarlato e vicino a cadere coi vecchi priocipj di- 
susati 9 colle inquisizioni , colle violenze , coi 
mezzi estremi » invocando ancha le armi stra- 
niere per tener schiave fe masse, ignoranti gli 
uomini, oppresso il paese* 

Le repubbliche di Venezia ^ di Genova ., di 
Lucca vivevano ornai per esse : avevano 1>aslaii- 
temente da fare in casa propria , senza aqdare 
a cercare gli in^picci del vicino: e siccome 
erano regolate , come ho detto, da un ammasso 
di dispotici patriziucci • cosi, tiravano ìnnsuizi 
la vita a furia di balzelli , di oppressione , di 
delitti , barcollando d' ogni porto. 

Il Ducato di Milano in mano degli Spognuoli: 
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Toscana , già focolare di Ui)ertà , prestikiit^ 
«atto il gOTeriK) Mediceo, eccp a ch'era ridotta 
V Italia Dei secolo deciutoscsto. 

Ii^el s^olo decimosettimo 1q cose si faoDO 
ancora più tristi* V Italia ^flleyotita vieppiù 
sente meglio il giogo straniero. , che d' accordo 
col Papato r opprime. È questo il giogo Austro 
Spaguuiiio, Il pei'ìodo delia nostra decadenza si 
int'o^chisce vieppiù : poi entriamo direttamente 
io una fase di disorganizzazione morale e civile. 
Quindi non più grandi virtù: ma vizii profondi, 
ma basse passioni , egoismo , ipocrisia ^ stolta 
ferocia, ignoranza e tutto il resto. 

Non crediate però che in mezzo a queste» 
folte nubi non rispiendess^ro di tempo in tempo 
delie stelle illumiuatvici e noi fossimo proprio 
<jtecaduti in> tutto e per tutto. Galileo, Cardano, 
Campanella^ Vico sono i genii di quest'epoca 
^i transizione tra un glorioso passato e un av- 
venire che forse sarà più glorioso auci>ra. Da 
questq punto la società italiana si distacca dai 
legami e dalle tradizioni antiche per cominciare 
a tessere le sue nuove credenze , i suoi nuovi 
principj, che debbono condurla al trionfo della 
libertà. 

V idea cattolica è un' idea sistematica ed 
assolata. Ba p^r fondamentp il silenzio, la sof- 
ferenza 9 l' abnegazione individuale, la rassegna* 
«ione , r inerzia fisica , tutti principj autipro- 
gressivi 9 e cl^e valevano soltanto allora che la 
società cristiana era per aiico tra le fascie. Da 
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VI Cacinllo si Tool cieca obbedkaia ,- wm di- 
semslùoe — Ma se a ob adnho u imponessero 
le opioiooi , seflsui pomeUne ali^ sua menle 
di Ceimanriei sopra e di sriiopparli, ognaa Tede 
die si Terrebiie a priTarlo del soo pritto bene, 
la ragione , e V uomo reslerehbe sempre bam- 
bino. — Ora siccome l' idea calkrtìcà s^oitaya 
a dominare più principalnieute P Italia* cosi non 
era possibile né progresso , uè cangiamento , 
fiè Iraiisazio'ie qualunque. Neutre in Germania 
i pfincìpj religiosi diedero nn ampio SYiloppo 
alle idee morali di civiltà e di perfezionamento, 
ed io Francia il filosofismo operava a sua volta 
DO nnnpvaoiento intellettnale e da ogni parte 
cadevano i brani del vecchio sistema , delle 
passate tradizioni . in Italia si palesa qoasi tia 
movimento di reazione. Ora inetta a dar la mano 
alle rifc^rme delle altre nazióni, priva tii un grande 
principio vivificatore al di dentro, ella inaridì sotto 
il soffio ardente delle rivoluzioni , che mano 
mano si compivano nei popoli a lei vicmi. 

V Italia ridotta a questo stato cadaverico , 
pf^rdota ogni influenza politica e morale. Tiene 
signoreggiata daHe pretensioni di Francia e' di 
Germania. Cessa la sua storia , e appena eli' è 
menrionata nelle storie degli altri governi: e se 
eccettuiamo le riforme citìIì di Giuseppe II e 
Leopoldo I, rimane una forza morta fino ali* ap- 
parizione di Napoleone ; proprio un* espressione 
geografica , un nome storico , còme direbbe 
Meltemich. 
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Nappleoqe colia sim mano, dì ferro aid^bUfe 
potuto rioìpastare la nazioDalità italiana. Ma U 
libata , l' indipendenza non si hanno a a(i»i 
bisogna saper sTestirst dei veccbi pregiudizi!, 
delle antiche abitudini; rinnovar lo spirito e le 
credenze: aver fermezza di convinzioni , sajriii- 
care V incjividuaUsmo al patriotlisfuo , volere la 
una parola il l^ene della patria, il bene del* 
r umanìtii. 

È questo che noi non abbiam fatto: seua 
un elemento di progresso, V Itnlia restò il gi(H:i| 
dell' aristocrazia , delle siip^Tslizioni clericali « 
quindi serva mqilissiioa degli interessi delU 
Chiesa, 4^'gli intrighi dell' Ansiria e di tulli i 
poteri assolutisti. Tanto è vero questo che alla 
caduta di Napoleone, risuscitatesi le preteiKtaBi 
imperiali e papali , V Italia non fu oè più uà 
meno libera, né più né meno, u.iila, né pia ak 
meno indipendente. 

Ma la rivoluzione francese imporXataci coi 
suoi principj dall' invasione di Bonaparte, iasciÀ 
tra noi traccie profonde di se stessa. Si con&in^. 
ciò ad apprezzare il liberalismo : si ^entì un 
rimcurso di gloria estinta , di libertà, perduta. 
Sdossata la ruggire del feudali^^^o ^ «le^^ in 
dubbio la fatale autorità de' Papi, T Italia cbé 
già avQva f^tto qualche passo ver^ la libertà 
per le nuove dottrine di Galiteo , di Cardai|^y 
di Campanella e di altri più vicini rii^urmaiori, 
civili , quali Paradisi « Verri, :Beocaria , Filali- 
geri , eccetera , aperse gli occhi ;»ulla priipria 
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etnInìoDe e per la prnn Ti^ta Ir masse biso- 
gnose «Taftìrità si lanriaroort snila rài di an 
aTTenire , che case man sspeaoo ancor lieo defi- 
nire a sé stesse^ ma che era certamente la via 
del progress-». 

Ed sppanto per qnes!a mancanza dì nno 
scopo precìs i , per «ia?sta non completa rÌTolo- 
zione ìntrilellnale e mtnaie « 1 tentativi rìToia 
zionarj del 20 , del 21 , fino al 45 hanno tutte 
fatto no baci) nelt* acqoa. Qnelli medesimi che 
si ponerano alla testa ifi qoeste riTolaziooi 
mancavano ancora di idee stabili, e di una 
certa quale praticità. Per ciò esse sarebbero 
state boone , a mio parete , ad organizzare e 
cementare le opinioni qnalora elleno fossero già 
esìstite . ma non Talerano là dove le opinioni 
erano pìnttosto in contrasto fra loro, e i prin- 
cipi erano appena in sul germogliare. Per edi- 
ficare politamente il novello edificio avrebbesi 
dovuto prima dare P ultimo crollo a tolti gli 
avanzi sgrigiolati dell* assolutismo papale , fen- 
dale ed imperiale. L' impresa richiedeva tempo. 

Il papato da parte sua non si allontanò dalle 
soe tradizioni In faccia al nuovo liberalismo 
egli adoprò tutti gli estremi mezzi inqiiisitoriali, 
tutte le arti del potere per vincere V onda rivo- 
luzionaria , i priDf ìpj liberali ^ le tendenze de- 
mocratiche del tempo, accarezzando gli interessi 
deli' aristocrazia e ponendo sotto chiavistello i 
cospiratori coiti in flagrante. Con ciò si davano 
mirabile mano V ipocrisia legislatrice della corte 
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éì Róma é il gesàttismo della camera Adlfca di 
Viemia. 

£cco: io ti ho tracciato in breTt righe una 
sgoarddta a toIo d* uccello sulla storia polìtica 
dell'Italia floo alla Vigilia dei suo ultimo pcrio()o 
rivoluzionario. Da tolto dò per adesso mi pare 
dover dedurre un corollario . che è questo : 

Il Papato e raristocraticismo furono sempre 
contrari a ogni idea di libertà ^ per cui ci fu 
impedita T indipendenza nazicniale. 

La Indipendenza d* Italia la conseguir:^nio 
allora solo che ci saremo impadroniti deilit 
Libertà. 

Quindi , stando a queste riflessioni , la ri^ 
geu^axione Italiana dovrà avvenire quando la 
Deon^raiia avf% briielato f nodi dell* assolutismo, 
avrà dìslr«l^ il {vinciptò d' immobilità , avrà 
spazzato via attche r«Himo fanello del fènda^ 
li^no; i pregtndizii clericali, i privilegi aristo- 
cràtici saratoo toHi e il popolo sarà entrato tiet 
possesso dei proprii dirRti , insomma quandi 
rigettato il vecchio principio dell' Autorità , noi 
ci fonderemo sul principiò rlf()rmat(»re delta Li- 
bertà^ e non ci sarà più un Papa col potm^e 
temporale «-* e na Rè per la grazia di Dio. 

il. 

B raiso rrrohiiimiaHd ebe appena scoppiati^ 
iflf FraMia fielf etCaiAanove fu poi imprigionati» 
fra gli artigtft éelt* aquila Napoteoniea . sebbeiie 
seaibiMie speata 9sm» la carta deèla Ttìpliee 



AUewaa dopo U ISiS , awra MUna figsf» 
cfoBa Boora hee le eo» e qn e là aUizùle 
Yarj foocbi di Libnlà. Oppila rÌToliaione arerà 
rofeseiato tatto V antico ai^teiaa ; ÌBtrodDtta la 
seìeoza del libero esame e pniclaiiiali i prineipj 
di egoaglsama cÌTÌle e di frateniità oomoim. 
U seme era gettato, U via tncciata. 

Le dottrìop deiaocratidie, le dottrine 9oci»1i 
rìcererooo di poi no imuniso srìliippo nella lua- 
gli* era di pace cbe tesae scgiiìlLo all'eppca tem- 
pestosa delle gimTe di Francia : ebbero tempo 
di coDcretarsi. 

QoeUe dottrine, quelle idee sorrolaodo al 
cordone sanitario die la palaia pooeiea ai eou- 
ini degli Stati , percliè dalla Francia non pene- 
trassero in Italia i libri booraecUati di libera* 
lisiBO, tanto o poeo educarono le menti. Si vi- 
de il bisogno di abbandonare i pregindiai delle 
Teccbie tradiùiiii e -porsi di conserva qogli in- 
teressi , i diritti ^ le istitoziooi della npuva ci* 
viltà Eonipea. Allo spirito gretto, moiù^^ipale , 
fendale dei secoli passali si surrogò lo spirito 
progressivo , geoeraUuatoie. Uomini di sapere . 
sbalestniti dalia loro pàUria ifk farj angoli di 
Europa a cagione del loro liberalismo , 6crÌ38ero 
sui destini dell' Italia e avvisarono ai mezzi di 
procurare la sua Libertà. E siccome prima cau- 
sa di tutta la noslr» iaferintit» politica, det no- 
stro anti-progressQ eca la prep w d pc a naa cbe 
l'Austria per mtfzzovdei sfoi ikimiilti LpoAsi^i 
e Veneti «^ooservava in Mtay «^Msi gÀdarono 
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alla goéfira %\V AiBtm, aU* indipendenza dsAìti 
penisoln. Talti liJbi^i e ^emnìd^li e priocif)) die 
accrescevano ogni anno il ferménto delle nostre 
popoiasioni. 

Vedalo andar a orale tanti complotti , tante 
rivoluzioni sott^iraBéé, e- che te mene occuhe e 
le parziali insiurezioDi avevano prodotte n«Ilà 
di buono , molti de' nuovi liberali pensarono di 
preparare la rivòlazione Italiana colle riforme 
lente , graduate» col progresso logico della civit 
tà , conservando nei proprj confini la' religione , 
la morale , e i' autonomia de' varii Stati Italia^- 
ni. Erano queste riforme a mezzo che lascia^ 
vano al loro posto il papismo e 1' Aristdcrazia'. 

Ecco dunque create già due fazioni : la pri^ 
ma radicale 9 cioè repubblicana , rappresentata 
dagli addetti al Carbonarismo, dalla Giovibe Ita* 
lia , presieduta da Mazzini ; 1' altra dai profes- 
sori in pantofola e veste di camera,' rappresen- 
tata da fialbo, da Rosmini^ e da Giobìerti, tutti 
personaggi Piemontesi. 

La politica del giusto^mezzo che fa le rivo- 
luzioni pacifiche, che migliora gli interessi di 
im paese senza cambiarli, senza spostarli, attrae 
troppo perchè tutti non V accetti no , già che 
tutti o poco tanto amano il proprio perfeziona- 
mento. Mentre all' incontro le dottrine sovversi- 
ve, che 'tendono a mutare di fondo i legami 
della Società , fanno venire la pelle d' oca agli 
uomini di poca fede , ai deboli , e più special- 
mente alta classe dei privilegiati poltroni e dei 

2 
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dr eateie i pie 
I ^ BuioaiK^ i pia adiiti a foroiare 

ri 

Se io dbfOB rttf qd a deseriTcrri a fondo 
i principg poiitiei di Balbo • fi Gioberti non 
la fiMiei mm pio. Ci nrebbe ndM di faroe onà 
bibUoteca. Difb i b it p M doe pavolette aoie, spie- 
do^ spioeie. 

Gioberti ht oereato A eomiiare doe prìnci- 
pi opposti z riflunbiiiti eoi progresso, la de- 
moerasia e€iT aristooasia (1) , la religione cat- 
toUce coUa libertà , insoiMia U beoe col male, 
assoBto eoBtradditorio, sofistico, assordo. Aozi 
ba fatto di pia: ba cercato di rilerare lo sco- 
dato potere della Cbiesa , Culo oBcora primeg- 
giare e fortiicoie cosi la soa pna«inf,t tempora* 
le : ba cereolo di ristorare la mitra e il soglio 
di Saa Kelro« e rimettere il papato alla testa 
della cÌ¥ilizsaEioBe Eoropea. H tatto eoo oo 
lasso di rettGrica- 



(1) Eeoo a preposte di Sovraailà del IN>polo die cosa 
dice Gioberti nella ma latroduioBO alla Filosofia — I 
duo sistemi dominana pnsMo il volgo degli scrittorì, 
doò la sorranità del Popolo e la teoria del progresso, 
(eome e intesa dai più) sono dae forme del sensismo , cbe 
annnllaao o^n potere poliUeo, ogni ymto specolatÌTo ed 
ogni tradizione sodalo o rdigiosa: giacché P nno ponendo 

il diritto nella fona e r altro il Tem nella moda 

spianano la Tia a un aieismo teoretico e pratico , priralo 
e pubblico, che ò il più largo e pestilenziale che im- 
maginar si possa. DesUtuU d* ogni consistMiza logica, 
d' ogni fecondità civifo e sicenOfica, la soTranitàdel popolo 
è la barbarie nella società. 
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Or io domaoda: com' è possibile <die il pal- 
pato, perpetaa rovina d'Italia per i* essensiatita 
del)* indole sua stessa retrogn^ ed assoluta ^ 
possa abdicare alla sua natura , amare oggi ciò 
che jert odiava, mettersi a capo di ciò, cai dap« 
prima stara in coda ? come può propugnare la 
IJbertà, se la Libertà è qnella che gli tolse già 
la sua preponderanza ? come pnò camminare alUi 
testa deli* incivilimento, se il pepato è un'isti- 
tuzione moria, che non ha più nna parola di 
vita pei popoli? supporre un Papa che direrso 
dai suoi predecessori facesse il bene d' lulia , 
non è egli andar contro a tutu V esperienza ? 

Riguardo agii scrittori Piemontesi , che pi& 
si vantano di aver promossa la causa dell' Indi* 
pendenza Italiana , tra cui va nominato anche 
l' illustrissimo signor Uarchese Massimo d* Aze« 
glio, sono tutti per 1* Indipendenza, per la Na« 
zionalità , ma di Libertà non toccano come fosse 
un' accessorio, — A costoro io dimanderei U 
definizione dell' indipendenza. Perchè un popolo 
sia grande , cioè abbia forza di animo , forza 
di mente , che cosa fa bisogno ? — la libertà , 
perchè senza Liberta i popoli non compiono le 
grandi azioni , esempio tutte le storie del moo« 
do. E perchè l' indipendenza sia degna, reale, 
stabile, che cosa d'altro fa bisc^uo? — Ch'ella 
sia fondata sulla Libertà: altrimenti fiacchezza^ 
guerra civile» Guardate la Francia uscita di re*- 
pttbUica, la Francia emancipata dalle Tecchie 
pastoje , come fu grande sotto Napoleone e e^ 



m^ è 3*»?sT »3a delie n"n pr^S!?^l! eatr-ni ci- 
TfliM'^tp. r,iii«--bt** inr^^e alla ?fu:::ni, alla GfC- 
eia . firt^\ÀT I:ì m !!S¥*?s»V-eia I»ìr3 irio fa il fralto 
i^-Ha Lil-^'<7, f» fi pi'» fjtre la !*>r> in-fincnden- 
2?i, nii'tjrad/ nr^^be im'i sf-.«ni ripisa salla 
r»f!^in cif'ìle p.l're dxiifli, gnanhle!? dì che 
▼ila !i<;ca «se tìtooo: iDllne.-zate al di fnori , 
frìTt: di na gmal^ prineipio TiTÌicalore di den- 
tro, die Kt.'gnif»;,*! e firìiiìclii i rarj ir.teressi , 
cos' è qa^sta loro Tanfata IcJipendeGza ? 

E il Barbo e Co!2p::gnia sctìtobo che coi 
dubbi-iaia [irìma e acquistar V indipecdeiiza per 
poi attendere a polire fa carta, lo statato e far- 
cì liberali a passo a passo. E dicono e sosten- 
gono che noi f inJìnendenza 1* avremo prima 
della Libertà. Chimere sopra chimere. 

CoiEunqne sia . lo spirito dei tempi si facea 
o^i gi.'>rD3 pia liberale, e nei popoli italiani 
^ì manifestara nn assoluto bisogno , se non di 
nna rirolnzione repubblicana, di riforme demo- 
crnticlie. In Romagna principalinente e' era un 
sordo fermento. Venato poi a morte il detestalo 
iiregorio XVI e succedatori nn' altro di noaie 
Pio IX , cosloì non potè sottrarsi dal far qual* 
elle cosa per la civiltà del paese. Francia istes- 
sa che viveva in nn ctintinovo sospetto di rivo- 
luzione in Italia , persuase il novello Re-Sac?r- 
dote ad accordare al suo popolo le gnarefi- 
ti;;gie vigenti in tutto il resto del mondx> civi- 
lizzato e continuar cosi V opera interrotta del 
Cariiinal Cousaivi sollo Pìj VII. Pio IX adori , 
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come dovea. Qaindi Amuistia, GostituzìoQe e 
colla Costituzione la Libertà di stampa, la Guar^ 
dia Nazionale e le Strade Ferrate. À suo eseoi* 
pio gli altri Principi d' Italia dovettero sobbar* 
carsi alle circostauze 9 venir vìa anche loro 
colle Costituzioni e colle rìftnrmo. Ma ognnn ve^ 
de che le riforme poono bcnsi iniziare T indir 
pendenza Nazionale, percliè lasciano educare le 
uiasse y non mai promoverla . o partorirla. 

Venne un fatto ad accelerare le cose e pre- 
cipitare le riforme: e questa è la rivoluzione 
del Lombardo-veneto. 

Mentre le altre parti d'Italia cominciavano 
a goiere delle Costilnzioui e delle guarentigie^ 
civili , il Lombardo-veneto gemieva invece sotto 
il ferreo dispotismo Austriaco. Anzi di dì in dì 
centro la piena dell' irrompente Libertà il Te* 
desco opponeva argini di rigore ^ e invece di 
franchigie regalava i balzelli di polizia e il giu- 
dizio statario. Si fremeva. Occasioni straordinar 
rie poi diedero agio al popolo di manifestare le 
proprie simpatie. V elezione di un Arcivescovo 
Lombardo a Milano le fece scoppiare per la pri- 
ma volta. Si gridarono allora evviva al rifor* 
matore Pio IX; ma quelle grida furono sofioaite 
nel sangue. Conobbesi con chi si aveva a fare 
e si buttò via una fiata la maschera di tant' an- 
ni: il guanto era gittato, lo si raccolse. — Si 
cercarono tutti ì modi per far onta al governo. 
La polizia allargava gli occhi, mandava in giro 
«missarj, imprigionava questo, deportava quella 




molta, ma con 
mam patera mai affer- 
I. la graoajo si 
salir pubbliche rie: 
serrlroBO cbe a col- 
la Bìsara. Il popolo ■onaoraoehiaTa. 1 
gionali KcBMMlesiy cbe ass^taamente si ioter-^ 
deUe cose di LooAardia e spingeT^DO 
il Be a calare ìa Loodiardia e cingersi della 
cofooa di ferro « amehbc io sno ardioieoto. 
Osando le aotixie di YìeaBa aeeertarOBO la ce- 
dola del colosso di Ifettcraich, credrtte fosse 
pare Tanto il aHMMalo deUa saa KbcraaioDe e 
aoaaoeBMnic ktossi. 

Fa il 18 Mano: al tS i Tedescbi si erano 
già ritirati dalle città per aadare ad appiattarsi 
nelle forteue : il 9S Carlo Alberto, cedendo 
alla Tolootà iaehitlabile de* saot popoli , sotto- 
scrisse il soo fiuaoso ProclanM ai popoli Lom- 
bardi. 

CoB oa Papa die iBiaia le rifonne e qaindi 
la rirofaizioDe in Italia , con an Re, cbe abban- 
donando lo scettro, caTa dal fodero la spada 
per combattere il di^M>Usmo e sostenere V indi- 
pendenza di on popolo ceco aTTORiti i ragiona- 
menti di Balbo , di Azeglio , di Rosmini e di 
Gioberti : ecco coneiliato nna Tolta il papato 
colla tendenza liberale del secolo, ecco ripri* 
stinato il Principato nel soo splendore , ecco in 
eoa parola la possibilità di consegnire V iodi- 
pendenza senza toccare la qaistione detta Libertà. 
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Il {NMato parbiTa diTtnamaite: fedreoM che 
cosa dica il presente. 

Carlo Alberto nella taa qoalitk di Re era 
obbligato ad adottare nna politica piena di 
cootraddiaiooi. — Se fosse stato un Generale 
e non un Re , la cosa sarebbe {mceduta di- 
Tersamente. — Come Re danqoe non biso-* 
goaTa dar troppa ansa al moyimento rivolu- 
zionario , torre un poco al popolo di queli* en- 
tusiasmo , che gli dà forza, coraggio e lo spinge 
arditamente nella maggior sfera d* azione; e nel 
medesimo tempo eonserrare certe alleanze, certi 
tratteti , cbe una volte o 1* altra tornano oppor- 
tuni ai Principi. Per esempio non doveva urterò 
contro la volontà dell* In^lterra e della Ger- 
mania, cbe non gli avrebbero giammai conseit- 
tito che egli si fosse impadronito del Tiralo e 
■e volete anche dei Venezians , per impedire la 
novella forza marittima di Genova e Venezia. 
Poi per convertire in guerra dinastica la guerra 
rivoluzionaria , la guerra di popolo conveniva ri- 
fiuter certi soccorsi di Svizzera, certi interrenti 
di Francia, certe truppe Polacche, certi uomi- 
m , certi soldati della Libertà. In conseguenza 
di ciò arresterò il moto insurrezionario , che si 
dilatava fino allo Stelvio, al Caffaro, al Tonale, 
al Cadore , disciogliere i valsosi corpi franchi, 
disorganizzare per mezzo degli abili suoi Gene- 
rali (abili sofo nella disorganizzazione) le trup- 
pe Romagnole , Napoliteoe , Toscams. Ilei mede* 
Simo tempo nelle città i suoi agenti, i suoi in- 




attawlexY a caimscte T 

di fona alla ae^rxi^ 
tmè «cito dalla : 
■ella faeaU kg: 

Carlo Alberta doveva iàindm al proprio 
CfoisBO. Doveva gmrJair ai saet ialeressi di 
rè, aecveziare i privil^« il riausuglio del 
fovlalisaM « per teaem ìm rispetto h democra- 
zia , cke alzava fiviosaBeole il capo. Tenere 
fcrou i giadifli del soo feroBO «lUa Tecchìe basi 
iocrollabili « per doq foodarsi sa ooa sabbia 
mobile , come è il popolo. 

D'altroode era sen^n staU questa la bella 
politica della Casa di Savoja: accarezzare te 
rivchnioDÌ ìtaliaoe e nel medesioio tempo schL>p- 
pettare i liberali: adalare i gesuiti e lasiogare 
i patrioUici : possedere ambizkme e tremar di 
paora, polder la destra alla Francia, all' Austria 
la sinistni. 

U prorerbio é Toodiio; chi vuol lare due 
mestieri dobl uè &l bene uà solo. Il Pieaioale 
DQu poterà rappacificarsi coli* Austria o nel mo- 
mento istesso mettersi d' accordo col popola di 
marzo. Contraddizione di contraddizione. 

La storia dice abbastanza. 

Ma la storia non la sanno tutti; tanto più 
cbe dopo la catastrofe di agosto un velo ^ 
un' aria di mistero, si è disteso sulla pulilica di 
Carlo ÀlbertGu 



La politica ^1 Re, questa pa)ìl(icsi fatate al 
LombaÀii , è spiegata io poche pairòle : la ri^ 
Volòziooe era opera di popolò : tolto di mez^o 
it p<^io ^ )a ritotosBiòù€ era fiaccata : h rivò^ 
kHùooe aTova per iseopo la libertà, l^itidipeiH 
doMEa d' Italia ; àvika tòu' altra oiiri la rl<h»^ 
Iasióne et« sopita. La rivotoiode era oiio tròtto 
generoso: im me^hino ìdtereÉie la sollbedt^' 

Ora qiial fu lo scopa di Cario Atbefityf 

Adesso si pub dir» con tdttil sicdtiii Ld 
iébopo cK Carlo Alberto era T iognmdknento delle 
Ca^ di «SsKToja , non T émàdcipaiiione d^ltaKti. 
È per-qdesto che si fii lenti nella giierra è éA* 
bitosi) é per questo che si avevano a gehefall 
faoiBidi coatraHi alla libertà, prefetti di polizia^ 
inetti a ogni genere di guerra , quando si eooe^ 
Vài la guerra alle polpette ed agti scudi. 

Fremo a dirlo, eppure è saèrosanfAmenfe 
vero che mentre le brave trdf^pìe Hgtìri-pio^ 
rùontest erano lì lì per guadagnare dna: v4t^ 
Corta , impadronirsi d* una posizione , venita 
battuto d raccolta perche si ritirasserd ^ e a 
Coito, e in molti altri siti lo sterminio delle 
truppe odstriache venne risparmilo daUa gene- 
it)$ità dei generali di Piemonte. 

Ma fa schifo a dire pcH come queiti idlie-^ 
pidissimi i Valorosissimi generali , conducessero 
gli Italiani ali* eccidio satto Piétole , a CurU- 
tooe ^ a Montanara , a Santa Ldcia , come fe- 
cero i ' Perrotie , i Biscarretti , i Bava , i De- 
Sonnaz di trista memoria. 

2* 
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il VaKCo ^ d h iranUì i;eiitMÌa- 
6no del popolo loodnido, con gcsmii ttmvestiU 
da SfHMiylì, il tadeteo di|ipriMa eoviiadoM a 
rifin^PPt i«H a pseiuier Vioen^ Tfefìso Mcei- 
i^ra, iapbè asaaU i VitmtMesi sulla linea 
di4l'OK>io, del Mioeiii, poi deU'Adìfe, poi del- 
r^dda, Qm a Mil«M>, dote s^eoedelto U tWtQ 
filli ijif iti ripitoiifionr fialaifo 
laHBflKfiU foi|D imiili. 

9 il »app f 

Colle sue aokkitesclie poele a caralcluiù del 
fo , il SoYfawHPoiitafioe , die pur mm> daU la 
qpiDtn «Uà rifoliaiaiie, neii a^eva potato ridarla 
pei liiDiti da lui designali, wWa e^ non tq- 
leir^ copeofiere oejla gpwra. Capì di aver 
lalto qp nacrpiie: d'ater compiiiiiiespa T antorilà 
papale, d' eiperri me^so io no imbroglio da iion 
dife* Se io bìboo^ìo alla tradiaionQ slorica , se 
io iQOimpiico l'assobillsoio, f iooosio a me «tessa, 
Al «p(Q la (ossa : ma d* altra parte ^me ritÌT 
iraniii , copie (ai* dare pn passo iiddieti'o ^U^ 
^ocie^ itftUaoa , r|inelterle il goioiagiip » fo^ 
ia operai (e tr9.opllef ie d^l dispoUsmq f 

|| dpli^ifì lo ti^Due in bilico per qualche tem^ 
pò, finché tastate le bilancie vide proprio cbp 
bisognaTai per $£^l▼f^re la me^t? dei|a suf augit- 
3tissìma f santissima , beatissima persona, gel^ 
taiMs in mafe tutiq \d m^^cai^je e tiiUì i pas- 
seggierì. 

Oh. Ten^^to pio IX , vejiei^ata barca di Pie- 
^0 ! diane quanti CriQ^U l|n ^ jp^VSI^to calle 
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futt peti diviue dopo qiieUa ierribiie bwf^iMii^ f 

C^rto beh taoii, per4.i)è essi forinano ti $oi 
stagno d' yb ioter^r uioiior^ii(| j e^ ^a |iiUìi Ji^ 
-veriDocafìi. 

Ob 1 gì* itolfiml haiino {ivoto ii| questck «ita 
grande leiùofìe. Essi l^ipiiQ sponfalQ Ha tropf^q 
il loco peqealu df linp^oite^t^ ldo|aU|A- 41 M^^ 
liilco ^r?! alle loro ^Ile a^ ferft) f voqIo «^ 
^Minareiaroe le j^eoà , ed eiiii s^ occ^ipaviUìe ha- 
{.H>ra 0^ girare il ipribuk» €|' ii^cen^o ai^iM» a) 
fal»t siioiilacrii 

ffoo al ^apeT9 gr|4aiia a gol^ spaiaocsata yt$ 
WQ cbe Ti va Pio IX , rha il Re ! -^^i^ 4i|t ^ 
ii fte,4ori5Plo IJt? 

m. 

Ha dunque, dh^ete voi , iio irtiquo desltaQ.c4 
coodaimerè all' elerm aerftiggio ? 

Vbt: la libefaaiooe ala In T^i ^ pqr glie 1^ 
▼ogiiale. 

La «loffia t eliQ è poi > i^pertetui^, w\ ba 
idae||;iialo eomei il papato <ala aeinpve ilate la 
rovina d* Italia: %{ ila (napgnatQ die V VNtQ^^^. 
zia è la prifDiii a necf^paria oenica d^ogii j\^ 
forma, d'ogni iodipendeiiaà; e cite per arrivare 
alla democraaia bisogna passare s^l eadivafte 
dair Assolottoinq. 

Alla storia si sono tgghinU ooona fiQf m«- 
troprora i fatti evidenti delle oltiine vioMUl- 
dim di' Italia. Noi aredevamo ancora iwiiiMM 
spettro de( papato, ^aH^imte <pef fiMP ^^ 
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pemsa: ditate, la reahsi 
feee spoHfr le HImìo b ì . !lof peasacvano che an- 

CTK MBKS Bl iDCflS pClfff SKIIMI glHI^Cfe ali nOlr 

pffldenta, eoointi di TÌTere sncto m gvirteriMi 
aodie di foraa tarea, parete rieteisBiiDO a 
naeqiMlate fa mostra prepfioiieraiiza potitin, il 
nostre {MMla ari v e mauso éei popoli : la realtà 
H (ree Tedere che ób pnpoici dalla serriti^ dalM 
deeadrtiza nm sì c o n duce allo sfato dTìadipee- 
densa ftena raUéaikme dì grandi priBcipj , 
Mhza r eflianeipazioop deU' inlHIrfto , sena 
rioipabo morale. Noi noo ei cnraoinM» neote 
fi ti«to tìb. 

Or édì sarete a dire: pò- reoder 1* Italia li- 
liefa e indipeadeote bisognerà dDnqne attendere 
prima a rnbare al Papa il suo potere iempt>rale: 
poi m- dare il tracollo ali* aristocraaia « poi a[ 
^Migliare i re delia loro corona , dello sceiiro 
* deUa porpora: ioGne nwgnar al poffkdo lai 
dottrina democratica. Ci Torraoòo anni ed anni; 
é intami» l'Austriaco sì fortifcbera nel Londkirdo 
Tenetiì, a non notare cbe per mttno di <|iiesto 
enneo egli farii di tallo per isconipagioare le 
tavoli della nostra «mac n t e iodipendenaa. 

Olà ^t è sicuro che senta distmggeie la 
sMpi^n»ai« delb Chiesa e del Pbpa , senza mu^ 
piena libertà , flienza la ^Tranttà del popolo , 
semui r egdaglianita pnlitica, noi non potremcf 
rigenerarci mortalmente ; e senza rigenerazione 
morale non esistono ndle matte le forti e le 
fere' conir i a sion i. 
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Ma p(er adesso gridale invenìmus : fa trovato, 
il segreto. L* joveotore ne è uà certo Moutanelli 
di Facecchio , uomo liberale iusiua agli occhi. 
È uu segreto uiirabile,, che supera tutti i ri- 
troTati; e questo segreto» o amici, è la Coiiiro- 
caKiooe della Costituenie Italiana. 

La Costituente tu sulle prime non Tenne ca-« 
pita come si dovea: appena appena la si com- 
prendeva a Livorno. ... ma poi «Ila ha fatto il 
giro di tutti gli Stati Italiani , venne applaudita 
a richiesta generale , entnsiasaiò le meoti , e 
UD giornalista teatrale direbbe: ha fatto furore. 

Costituente a ftoma^ a Firenze, a Tgriuo , 
sea^brava che l' Italia fosse lì lì per costituirsi. 
Ma e' era un guajo. • > 

Questo specifico, di risaltato favoli>so fece 
inarcare le ciglia di ceiti dottrinar], che in fatto 
di favole e di. miracoli ( che è poi io stesso ) 
credono niente.— Ma siccome il popolo delle 
Yarie pi'ovincie pestava i piedi e voleva lo spe-. 
cilìco, così i dottrìnarj dovettero pensare. a con- 
irafiarne uno essi. Gioberti pensò quindi a lavo- 
rare di schiena per iutingcdare una Cosliluente. 
a suo modo: roba di qualche consideraz^ione se, 
prestia m fede a certi giornalisti delia capitale , 
ma in sostaqza brodo liingo.- 

Mamiani a Roma ne imbandì una porzione 
di questa faccenda al popolo tumultuante sotto 
le finestre del Vati ano , coiae si getta uu oifa 
a un Cane, affamato che latra. 

La, Costituente Giobertiana , spieghiamoci 
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ebiaro , è d* «i gmme ibrido. — M c atre ynmA 
Mto, rmoi r indipeiMleBa iUlìan • m tantioo 
la libertà^ riif gì aieiile mb papisooi, uè aristo- 
cnaia. Si fonda n ona legge federattya: to- 
nbbe ancora Bieaao io pace il popolo ooi re, 
proTocare V iodipeodeoaa d* Italia sema toccar 
quel beMdetto tasto «iella libertà. E sìam aefli- 
pre a quella. 

NoD redete cbe il papisoio e il prioeipato 
SODO dne colossi giabilati, inetli a risoscitare 
r iodipeodeiiaa d* Italia e noo t cbe il Popolo 
qoello che poù colle soe rergioi mani inalbe- 
rare il DooTo vessillo del risorgimento e che 
non faceiam mila coi polrerosi stendardi del 
neo-assoinlismo ? 

Vi è chi scosa Gioberti e dice , che tntto a 
qoesto mondo ra per lento progresso e non a 
salti. Che in Piemonte sussiste ancora on'ari- 
stocrazia intrattabile , gelosa dei proprj priii- 
kgi e di quelli del re, cbe e' è no codinismo 
di prima rfera: cbe se GidMrti proclamasse la 
Cosiitneote Moatanelliana con tanto elemento 
avverso farebbe nn fiasco da non dire , cbe V è 
qoesto un tratto di somma sapienza, e che ora 
la semplice parola Costituente^ gettata là tra il 
popolo equivale a una rì-vo-lu-zio-ne. 

fo voglio credere alla lealtà di Gioberti: ma 
fo notare che fino a qui ciò che rovinò il moto 
liberale fu di aver avuto nomini deboli , man- 
canti di veri e solidi prineipj nazionali. La in* 
dipendema d' Italia deve risultare da una grande 
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riTalosioiie , e le riToInkNii wmi si fanno coi 
mezzi iermioi. L' eroaneipazioDe if un popolo ri- 
chiede forti patimenti , come ne insegna Cristo 
spargendo il sao «angae a prò della umanità. 
Ci vogliono degli oomini pieni di fedr, ardenti 
di entusiasmo per la nostra sacra Causa , con- 
acii della ginstiiia di essa e dt i diritti delU 
Nazione ; nomini infina che sappiano spirare sui 
loro principi , come si muore sulle barricate. 

Fu notare che la ptanln della libertà fu fino 
adesso sterile di frutti perchè non si Tolle ri- 
secar Yia il pass:itu , perchè invece di rinvigo- 
rirci io essa , attendemmo a tripudiare innanzi 
alla sua ara , a cantar inm trionfali e altre si- 
mili giollerie. 

Eunuchi 1 

Io domando: questa indipendenza si vuote! 
E se si vuole non fa egli bisogno b guerra f — 
Ora questa guerra sarà di popolo o di re , na- 
zionale , o dinastica f 

Colla vostra autonomia, eoi vostro fantasma 
del regno Italico , non e' è da illudersi : voi vo- 
lete fare una guerra diuastiea, una guerra di 
conquista. 

E allora non saremo ancora alle Tf>cchie ge- 
losie di prima? perchè gli altri Principi dovreb- 
bero concorrere coli' opera loro ad accrescera il 
territorio della Casa di Savoja ? 

E non saremo forse da capo alle antiche 
commedie di fughe ordinate^ di entusiasmo fatto 
sbollire nel sangue di altri Toscani, e non ci 
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snniFiDo aneora le paure degli Aristocratici con- 
tro il popolo, il tira- tira della capitale, 1* ab- 
baodoiio del VeB<^, la disorgaoizzaz^ione dei 
corpi fianchi ( cbe quanto sieno inutili irei dice 
adesso Kossath ) e tutti gli altri impicci e la 
altre buflbnerie ? 

« Oh ! ma direte voi: stavolta Taffare sarà 
diverso. Sarà la Costituente che comanderà : co* 
minciamo ad entrar nella guerra e poi anche il 
sii^nor re avrà da fare i conti con noi. cioè 
Ciglia Costituente. Tatto il busiili sta nel trasci- 
nare i Principi sul campo. E se per modo di 
dire la Costituente avesse a decidere che il princi- 
pe da?esse ^porre ogni potere, e la Costituente 
assegnasse lei un Generale risponsabile alla guer- 
ra, il principe dovrebl>e proprio adattarsi e la- 
sciare il pósto. £ se la Costituente , finita la 
guerra» avesse a dire: questa non fu guerra re-* 
già , ma guerra di popolo: qui non si trattò di 
arrotondare un regno > ma di fondare una re*^ 
pubblica y dove trovate la guerra dinastica ? il 
re dovrebbe in paee rassegnarsi e star contento 
delle sue terre ereditarie. Perocché la Costi* 
tuente è la suprema deciditrice inappellabile dei 
destini del paese ». 

Bugie! vi dico, bugie l il re colla sua ar- 
mata si riderà di Costituente e di costituiti ^ 
come hanno fatto adesso alla Costituente Germa- 
niea il re di Prussia e V Impei*atore Austriaco. 
' Per cui la vittoria sarà tanto certa adesso » 
come Io fu dapprima. 
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Olii lasciale on po' tuli dubbi, lanl^e p9iin% 
fMTocedete eoo coraggio e proclainale la vera 
Costitaeolc: la Gostitiieote del Pigolo, e Tedrele 
allora rioooTarsi 1* eDtusiasiuo del Marzo pas- 
sato, acconrere tatti gli italiani alla cacciata 
deir Austriaco, e inoanzi a questa novella forxa 
iiìopÌD.ita cadere iofraote io uo attimo le tita- 
baiiz.* regie : le cospiraziooi gesuiticbe e UiUe 
le diplomatielie trappolerie. 

Avete qualche altra speranza? su vediamola^ 
Ponete fidaeia nella diplomazia ? sperate forse 
nei soccorsi di Francia ? sperale che V Aastria 
e r Inghilterra per misericordia vi dicano: Oh 1 
siate liberi , siate indipendenti t — Tirateveiji» 
fuori del capo. La Libertà, T Indipendenza no;! 
si regala, non si baratta, ma è frutto di sa guc 
e di sagrificii, è una cosa che patisce vioieoza, 
ed è sol dato ai forti di possedere. No: ne i 
re, si^K» essi nostrali o forestieri, uè la diplo- 
inaila , faranno di questi sconci , daranno cioè 
al popolo la Libertà e V Indipendenza. Le rifor* 
me del Principi sono concessioni strappale loro 
dal fremito popolare e le promesse che promei^ 
te la diplomazia, sono tutti arti0cii per narco* 
lizzarci. Se nutriremo di queste illusioni non 
solamente non ci rigenereremo mai più, ma sare* 
mo indegni di parlare di Libertà, e noi ci per- 
petueremo in razza di Schiavi. 

Poiché il maggior danno che può trarre in 
rovina un paese è Tesile forza di un popolo^ 
che non sa formarsi. da se* Se una nazioije vuol 



essere det e seotir 1* orgoglio della propria esi- 
stenza. E non è libera , non è orgogliosa , uè 
sarà mai indipendente quella nazione che nasce 
dal sangue di serri battaglioni, e dall' attrito 
di miserabili interessi. 



Mi pare con ciò di aver spiegato il presente 
col passato ' e dal passato e dal presente aver 
tratto norma per 1' avvenire. Per riformare una 
società bisogna studiarne i vizii e oontr.ipporre 
a quei vizii altrettante virtù. Per sapere ciò che 
un popolo sarà per divenire un giorno, fa d'uo- 
po prima aver ben guardato cbe cosa è stato 
per lo passalo. 

L' Italia dopo aver dato al mondo due volte 
la civillà ed aver mantenuto acceso nei tempi 
della più scura barbarie 1j santa fiaccola del* 
r incivilimento , a' arrestò nel progresso per 
quella medesima forza che ve la condusse. Il 
papato da principio fu un* istituzione eminente- 
mente liberale e i^rogressiva: senza la Chiesa la 
civiltà Europea avrebbe soggiaciuto ai popoli 
barbari e degenerati; senza lei il mateirialismo 
Ottomano si sarebbe diBoso tra noi, né sareb- 
bero accadute le Crociate, questa potente leva 
air incivilimento « alle fusioni delle varie popò* 
lazioni. Ma il potere dittatoriale della Chiesa 
era un potere di transizione. Volendosi conser- 
vare a tuli* uonto, immobilizzarsi, tradì la sua 
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missione , diTemie roba di feudalismo, di atto- 
lotismo , di schiarita. 

Il rimedio ognuno Io vede, abbasso i Papi! 

L* Italia è restata al di sotto dell' inciri li. 
mento morale e del progresso politico delle altre 
nazioni per non aver curato ¥ emancipazione 
autelletluale e non essersi messa d' accordo nel 
cammino della ciTilizzaziooe cogli altri popoli 
Europei, per aver vissuto fio adesso colle idee 
e cogli interessi d' un tempo che fu. Per non 
aver voluto fortemente la libertà. 

Dunque libertà , disinfeudaiismo dell' intel- 
ligenza, affine di entrare nel concerto europeo 
della civiltà. Di conseguente abbasso l'aristo- 
crazia e il dispotismo! i privilegi storici e le 
opposizioni morali! 

V Italia rimase disunita per non aver tro- 
vata la parola, il verbo, che la scotesse tutta: 
per non aver mirato a un punto fisso: ora atter- 
rate gli altari degli Idoli, che l'Iddio scuno- 
scmto venne rivelato dai Sacerdoti della Costi- 
laentc. ~ Solo Sovrano è il Popolo! 

Evviva dunque il Popolo ! 

Tutto il resto è ipocrisia. 

Se farete così avrete la guerra e l' indìpen- 
denza: altrimenti avrete una farsa sanguinosa e le 
catene. 

Tutt'via, oso predirvi, per poco: giacche 
ormai 1 Italia conosce i suoi bisogni , i suoi 
interessi, li intrawede, vuol soddisfarvi, e i più 
non che li frantcndanp , fanno mostra di fr«n- 
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tenderli, pensile ci torna più atile e caro. La 
qaistiooe uod può esser che di tempo. Che se 
il furore democratico che ia iDTeste e la trascina 
sei tarbiùe rivoiazionario non fosse bastcYole per 
se a farle compire la grande missione che 1' a- 
spelta e non trovasse (cosa impossìbile) nel suo 
genio, nella sua attività, nei suoi medesimi i- 
stinti la forza progressiva del risorgimento , è a 
salvarla l'Europa che già s'avvia a gran passi 
al confine dell'emancipazione civile. Allora sfran- 
tumati e principi e prlneipati^ ntaliftrOoiia^Sviz- 
aera e la Francia inizierà la invitta giferrèf oella 
libertà contro la resistente barbarie del nord da 
cui scaturirà poi la libertà, l'eguaglianza, la fra- 
tellanza di tutti. 
Così sia. 
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